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DOSSIER 1
LA RECENTE DINAMICA INFLAZIONISTICA 

IN ITALIA E NELL’AREA DELL’EURO
Audizione del Presidente dell'Istituto nazionale di statistica, Luigi Biggeri

Roma, 8 ottobre 2003
1. I prezzi al consumo

Dopo i significativi aumenti del secondo semestre dello scorso anno, l’inflazione, misurata attraverso l’indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività nazionale, si è stabilizzata nei primi sette mesi del 2003 ed è tornata lievemente ad aumentare ad agosto. Il tasso di variazione tendenziale dell’indice generale, che tra marzo e luglio era rimasto stabile al 2,7 per cento, è salito di un decimo di punto percentuale nel mese successivo. 

Facendo riferimento alla disaggregazione standard in dodici capitoli di spesa (vedi tavola 1.1), ad agosto gli aumenti tendenziali di maggiore entità hanno riguardato il capitolo delle “Bevande alcoliche e tabacchi” (7,3 per cento), degli “Alberghi e pubblici esercizi” (4,6 per cento) e quello degli  “Alimentari e bevande analcoliche” (3,6 per cento). Tassi di crescita tendenziale di poco inferiori sono stati registrati per “Abitazione, acqua, elettricità e combustibili”, per il capitolo dell’“Istruzione” e per i “Beni e servizi vari”. 

Tavola 1.1
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La disaggregazione dell’indice generale nelle componenti dei beni e dei servizi (figura 1.1), mostra che il differenziale tra le rispettive dinamiche dei prezzi, misurate sulla base dei tassi di variazione tendenziale, progressivamente ridottosi nella seconda meta del 2002, a partire dal nuovo anno ha seguito un andamento lievemente altalenante, finendo, ad agosto, sullo stesso valore fatto segnare a gennaio (1,1 per cento). 

Figura 1.1
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Indici dei prezzi al consumo per l'intera collettività nazionale - Anni 2000 - 2003. Base 1995 = 100. 

(Variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente). 
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Alimentari e bevande analcoliche

1,64,13,73,32,42,52,93,33,6

Bevande alcoliche e tabacchi

1,32,52,12,63,68,88,18,07,3

Abbigliamento e calzature

2,22,92,93,13,13,23,23,23,1

Abitazione, acqua, elettricità e combustibili

5,83,00,31,13,13,93,83,33,3

Mobili, arredamento e servizi per la casa

1,82,11,92,02,12,12,02,12,1

Servizi sanitari e spese per la salute

2,82,31,61,70,00,30,70,70,7

Trasporti

4,01,62,02,93,72,11,72,12,3

Comunicazione

-3,6-2,1-1,4-1,2-0,6-0,9-1,2-1,2-1,4

Ricreazione, spettacolo e cultura

0,63,43,02,91,71,51,51,11,0

Istruzione

2,53,22,93,23,03,13,13,33,3

Alberghi e pubblici esercizi

3,33,94,54,84,04,04,14,24,6

Beni e servizi vari

2,43,43,23,44,23,73,63,43,3

Indice generale

2,52,72,52,72,72,72,72,72,8

Capitoli di spesa

Anni

MesiTrimestri

2003


Tale andamento riflette, da un lato, le oscillazioni infrannuali della dinamica dei prezzi dei servizi, che ad agosto sono risultati del 3,4 per cento più elevati rispetti allo stesso mese del 2002 (tavola 1.2),  dall’altro, la dinamica del tasso di crescita tendenziale del prezzo dei beni, sceso a febbraio al 2,1 per cento e risalito nei mesi successivi (2,3 per cento ad agosto). 
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Tavola 1.2

Considerando un maggior livello di dettaglio, l’andamento dei diversi gruppi di beni è risultato piuttosto differenziato. Per quanto riguarda i prezzi dei prodotti energetici, la tendenza alla diminuzione dei prezzi del comparto, che ha caratterizzato il secondo trimestre dell’anno in corso, si è invertita nell’ultimo mese. Su base annua, le variazioni dei prezzi, scese all’1,8  per cento a luglio, sono tornate nel mese successivo sullo stesso valore di marzo (2,5 per cento). Ad agosto, il prezzo di tali beni è aumentato del 2,1 per cento rispetto al dicembre 2002 (figura 1.2). 

I beni alimentari (inclusivi delle bevande) hanno fatto registrare tassi di crescita tendenziali in sensibile aumento fin dal mese di maggio, finendo ad agosto al 3,6 per cento. Tale dinamica risente dell’aumento dei prezzi dei beni alimentari non lavorati e, in particolare, delle spinte al rialzo che hanno interessato i prezzi degli ortaggi freschi, saliti del 9,2 per cento negli ultimi dodici mesi (figura 1.2, scala destra).
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Figura 1.2

Per quanto riguarda i restanti beni, ad eccezione dei tabacchi la dinamica dei prezzi è stata, in generale, piuttosto contenuta. 

La fase di decelerazione del tasso tendenziale di crescita dei prezzi dei servizi a prezzo non regolamentato, iniziata a dicembre dello scorso anno, a giugno si è interrotta (figura 1.3). La variazione su base annua dei prezzi di tali servizi, passata dal 3,9 per cento dello scorso novembre al 3,5 per cento di luglio, è aumentata di un decimo di punto percentuale nell’ultimo mese. 

Figura 1.3
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Alimentari non lavorati694120,22,95,30,3613,73,6
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di cui
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   Tabacchi191790,07,58,70,1686,08,0

Beni

6017960,11,42,31,4732,22,1

Servizi

3982040,52,73,41,3023,43,2

Componente di fondo*

8723350,21,82,72,2602,72,4

Indice generale10000000,21,92,82,72,5

* Indice generale al netto dei beni alimentari non lavorati e degli energetici
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Nel corso del 2003, gli adeguamenti tariffari hanno portato ad una crescita dei prezzi dei servizi regolamentati significativamente inferiore, nell’insieme, a quella dell’indice generale. Il dato medio sottende tuttavia variazioni delle tariffe piuttosto diversificate. Gli incrementi più elevati hanno interessato i servizi a regolamentazione locale, cresciuti, nell’arco dei dodici mesi, del 3,6 per cento. Al contrario, stabili sono risultati i prezzi dei servizi a regolamentazione nazionale (tavola 1.3).

Tavola 1.3
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Nel complesso, le variazioni dei prezzi dei beni e dei servizi hanno inciso sulla dinamica tendenziale dell’indice aggregato registrata ad agosto, rispettivamente per l’1,473 e 1,302 per cento (tavola 1.2).  

La caratteristica di persistenza dell’inflazione nel corso degli ultimi due anni trova una parziale conferma nell’andamento del differenziale tra tasso di crescita dell’indice generale e la componente di fondo (misurata escludendo i beni energetici e gli alimentari non lavorati dal computo dell’indice). A partire dalla seconda metà del 2001, l’indicatore cosiddetto di “core inflation” ha mantenuto un ritmo di crescita piuttosto sostenuto (figura 1.4), facendo registrare tassi tendenziali di aumento non inferiori al 2,5 per cento, con l’unica eccezione del marzo scorso (2,4 per cento).
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Figura 1.4

2. Un confronto tra la dinamica dei prezzi al consumo e quella dei prezzi alla produzione 

2.1 Prezzi alla produzione 

I prezzi alla produzione dei prodotti industriali, caratterizzati nel secondo trimestre del 2003 da un deciso rallentamento della crescita dopo i movimenti al rialzo registrati nel corso del primo trimestre, hanno segnato di recente una nuova inversione nella dinamica, con un aumento dell’indice generale sia in luglio sia in agosto; il tasso di variazione tendenziale, sceso in maniera marcata fino al mese di luglio (+1,3 per cento rispetto a +2,8 per cento a febbraio e marzo), è rimasto stabile in agosto (figura 2.1).
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Figura 2.1

La dinamica dei prezzi alla produzione è stata essenzialmente guidata dai prezzi dell’energia, che hanno risentito della recente ripresa delle quotazioni del greggio e degli altri combustibili. Dopo le marcate diminuzioni congiunturali registrate nei mesi di aprile e di maggio, negli ultimi mesi i prezzi del comparto sono stati interessati da nuove e significative spinte al rialzo: i prezzi dell’energia, scesi in maggio dell’1,4 per cento rispetto al livello del dicembre scorso, sono aumentati in agosto dello 0,8 per cento. 

La ripresa dei prezzi della componente energetica non si è ancora trasferita sui prezzi dei beni intermedi che dal mese di maggio continuano a manifestare una dinamica in attenuazione. 

I prezzi all’origine dei beni di consumo sono stati caratterizzati negli ultimi tre mesi da un’accelerazione del tasso di crescita congiunturale; per effetto di tale andamento, in agosto, i prezzi dei beni di consumo sono saliti dell’1,1 per cento rispetto al livello del dicembre dello scorso anno. Tale dinamica si deve principalmente dall’andamento dei prezzi della componente alimentare, aumentati in agosto dell’1,8 per cento rispetto a dicembre 2002. Su base annua, scontando gli effetti degli aumenti dello scorso anno, si è osservato un significativo rallentamento: il tasso di crescita tendenziale, pari in dicembre a 2,3 per cento, si è infatti stabilizzato negli ultimi due mesi all’1,7 per cento.

2.2 Indicatori dell’inflazione di fondo a livello della produzione e del consumo

Alcuni elementi sulle caratteristiche del meccanismo di trasmissione degli impulsi inflazionistici si possono trarre dal confronto tra la dinamica della componente di fondo dell’inflazione allo stadio iniziale del processo di formazione dei prezzi e quella misurata allo stadio finale. In particolare, sono state poste a confronto le variazioni tendenziali dell’indice dei prezzi al consumo dei beni, depurato delle componenti volatili (beni energetici e alimentari non lavorati) con quelle relative all’indice dei prezzi alla produzione dei beni finali di consumo, a sua volta depurato delle carni fresche
 (figura 2.2).

Figura 2.2
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La componente cosiddetta di “core” dell’indice dei prezzi alla produzione mostra una lieve tendenza al rallentamento nei primi mesi del 2003 che si interrompe a partire da maggio: il tasso di crescita tendenziale, tuttavia, pur riportandosi all’1,7 per cento in agosto, rispetto all’1,6 per cento in gennaio, scende comunque al di sotto di quello registrato nell’ultimo trimestre del 2002, pari all’1,9 per cento. 

I prezzi al consumo della componente di fondo dei beni mostrano una dinamica più accentuata e un’evoluzione nei mesi più recenti convergente rispetto ai prezzi all’origine. Nei primi due mesi dell’anno si registra una marcata tendenza al rallentamento che si interrompe a marzo; a partire da tale mese i prezzi subiscono una forte accelerazione che porta il tasso di crescita su base annua al 2,3 per cento in maggio; successivamente si registra una nuova graduale decelerazione per arrivare in agosto ad un valore del tasso di incremento tendenziale del 2,0 per cento, pari a quello di gennaio. 

Il differenziale di inflazione tra la dinamica della componente di fondo misurata allo stadio finale di commercializzazione e quella misurata allo stadio iniziale, negativo nel solo mese di febbraio, risulta particolarmente ampio nel secondo trimestre dell’anno, per poi assottigliarsi gradualmente e riportarsi a +0,3 punti percentuali in agosto a fronte del +0,4 di gennaio. 

2.3 Beni Alimentari

Il confronto tra l’andamento dei prezzi alla produzione e dei prezzi al consumo dei prodotti alimentari evidenzia un significativo ritardo nel processo di trasmissione degli impulsi inflazionistici dalla prima fase di commercializzazione a quella finale (figura 2.3).

Il differenziale, calcolato sui tassi di variazione tendenziale dei rispettivi prezzi, dopo aver fatto registrare a giugno dello scorso anno valori di poco inferiori ai due punti percentuali, nel corso della seconda metà del 2002 si è annullato ed è rimasto prossimo allo zero nei primi otto mesi di quest’anno.

Tra gennaio ed agosto del 2003, i prezzi alla produzione dei beni alimentari (alimentari lavorati, carni fresche incluse) hanno subito una graduale accelerazione: il tasso di variazione in ragione d’anno è salito al 2,9 per cento nell’ultimo mese, dal 2,5 per cento di gennaio. Nello stesso periodo di tempo, il tasso di crescita sui dodici mesi dei prezzi al consumo dei beni alimentari, calcolati escludendo il pesce fresco e i vegetali non lavorati, è passato dal 2,2 al 2,7 per cento. Ad incidere maggiormente sulla risalita dei prezzi alla produzione del comparto alimentare sono stati, in particolare, i prezzi delle carni non trasformate, i cui aumenti hanno alimentato le dinamiche inflazionistiche nella fase finale della loro commercializzazione.

Figura 2.3
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2.4 Beni non alimentari al netto degli  energetici

Nel caso dei beni non alimentari al netto degli energetici il processo di trasmissione delle spinte inflazionistiche dal primo all’ultimo stadio di commercializzazione risulta relativamente lento (figura 2.4).

Scontando gli effetti degli andamenti dello scorso anno, i prezzi alla produzione dei beni non alimentari al netto degli energetici mostrano nel corso del 2003 una tendenza al rallentamento. Ad agosto, i prezzi all’origine del comparto in esame hanno segnato un incremento su base annua pari all’1,2 per cento a fronte del 2,0 per cento dell’ultimo trimestre dello scorso anno.

Anche la dinamica dei prezzi al consumo mostra a partire da gennaio una tendenza alla decelerazione, interrotta nel secondo trimestre in seguito all’aumento dei prezzi dei beni semidurevoli. La decelerazione è risultata tuttavia decisamente più contenuta di quella dei prezzi alla produzione: il tasso di incremento tendenziale, infatti,  è passato dal 2,0 per cento dell’ultimo trimestre del 2002 all’1,9 per cento di agosto. 

Figura 2.4
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2.5 Beni energetici

Nel caso dei beni energetici la trasmissione degli impulsi inflazionistici tra i due stadi di formazione dei prezzi appare piuttosto rapida, anche se la dinamica registrata alla produzione risulta molto più accentuata, sia in aumento sia in diminuzione, di quella dei prezzi al consumo (figura 2.5).

Per quanto riguarda i beni energetici (misurati al netto dei beni energetici per usi industriali), la dinamica dei prezzi all’origine ha subito una forte accelerazione nel primo trimestre dell’anno in corso, interrotta nei mesi di aprile e di maggio: in tali mesi il tasso di incremento tendenziale è sceso all’1,2 per cento e al -0,4 per cento, rispettivamente, a fronte del 6,6 per cento registrato nel primo trimestre. Successivamente, si è registrata una nuova risalita che ha portato il tendenziale in agosto al 2,1 per cento.

Nei primi otto mesi del 2003, i prezzi al consumo dei beni energetici hanno evidenziato una dinamica simile a quella dei prezzi alla produzione, anche se meno accentuata: una decisa accelerazione nei primi mesi dell’anno, interrotta in aprile e in maggio, e una graduale ripresa negli ultimi mesi.

L’esame del differenziale di inflazione tra i prezzi al consumo e quelli all’origine dei beni energetici mostra come il divario tra la dinamica dei prezzi finali e di quelli che si formano al primo stadio di commercializzazione, negativo nei primi tre mesi dell’anno, risulta particolarmente ampio in aprile ed in maggio per poi ridursi nei mesi successivi (da 3,3 e 2,9 punti percentuali, rispettivamente ad aprile e a maggio, a 0,4 punti percentuali in agosto).

Figura 2.5
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3. La distribuzione delle variazioni dei prezzi al consumo

Allo scopo di approfondire l’analisi dei processi di diffusione degli impulsi inflazionistici è stata considerata la distribuzione di frequenza delle variazioni dei prezzi al consumo su tre mesi, relative a 198 raggruppamenti di prodotti, ottenuti a partire dalle oltre 500 posizioni rappresentative dell’indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività, per il periodo compreso tra gennaio 2000 e agosto 2003. 

La rappresentazione dell’evoluzione della distribuzione di frequenze nel periodo di tempo considerato è basata sul calcolo dei valori corrispondenti alla mediana, al primo e al terzo quartile, il cui andamento è mostrato nella figura 3.1. Nella stessa figura è riportato, inoltre, l’andamento dell’indice di diffusione degli aumenti di prezzo, definito in ciascun mese come incidenza percentuale delle variazioni di segno positivo (calcolate sugli ultimi tre mesi) sul totale delle variazioni. 

Figura 3.1
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Il confronto tra la dinamica dell’indice di diffusione degli aumenti di prezzo e il centro di ordine uno (mediana) della distribuzione delle variazioni evidenziano l’esistenza di un certo ritardo con il quale l’andamento del primo dei due indicatori segue quello del secondo. 

L’indice di diffusione degli aumenti di prezzo, dopo essersi mantenuto su valori non inferiori all’80 per cento dal marzo del 2002, nell’ultimo mese si è drasticamente ridotto al 73 per cento, dall’oltre 84 per cento di maggio. Il valore mediano ha iniziato la sua fase di discesa con un leggero anticipo, passando dallo 0,6 per cento di aprile allo 0,3 per cento di agosto.

Tali andamenti, mostrano come l’affievolirsi delle tensioni inflazionistiche, nella secondo trimestre del 2003, abbia riguardato dapprima un numero più circoscritto di prodotti che è andato crescendo nei mesi successivi.   

Nella figura 3.2 sono riportate le variazioni di prezzo su tre mesi registrate nei mesi di agosto e gennaio di quest’anno e nell’agosto del 2002, distribuite in classi di ampiezza percentuale. 

Come si evince dalla tavola 3.1, il peso complessivo degli aumenti (su tre mesi) registrati ad agosto dello scorso anno è stato pari al 85,8 per cento. Nello stesso mese del 2003 tale peso è risultato pari al 72,9 per cento. Nel confronto degli stessi mesi, la percentuale delle voci che hanno subito aumenti superiori al 3 per cento è rimasta invariata al 2,5. Il peso di tali voci sul paniere dei prezzi al consumo è tuttavia sceso dal 2,6 al 1,2 per cento dell’ultimo mese. 

Figura 3.2
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Tavola 3.1
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L’evoluzione recente del processo di diffusione delle spinte inflazionistiche ha avuto riflesso sulla dinamica congiunturale dell’indice generale dei prezzi al consumo. Il tasso di variazione sui tre mesi dell’indice aggregato, dopo essere passato, in termini annualizzati, dal 3,3 per cento di maggio al 2,0 per cento di luglio, ad agosto si è stabilizzato sullo stesso valore (figura 3.3). 

[image: image21.emf]Indici dei prezzi al consumo dei servizi regolamentati e non regolamentati   -   Agosto 2003

(Variazioni percentuali e contributi alle variazioni dell'indice generale). 

ago-03ago-03ago-03

lug-03dic-02ago-02

Servizi non regolamentati

3450790,52,93,61,2313,73,5

Servizi regolamentati 

di cui:

531250,11,01,20,0712,11,5

Servizi a regolam. locale176440,22,13,60,0663,83,4

Servizi a regolam. nazionale354810,10,50,00,0051,20,6

Servizi3982040,52,73,41,3023,43,2

inflazione 

acquisita

Servizipesi

contributo 

alla var. su 

agosto 2002

variazione 

media ultimi 

12 mesi

Figura 3.2
4. L’inflazione in Italia e nell’Unione Europea 
Nei primi otto mesi del 2003, per il complesso dei paesi dell’Unione monetaria, si è assistito ad un rallentamento della dinamica dei prezzi. Il processo di disinflazione è stato favorito dall’apprezzamento dell’euro nei confronti del dollaro, dalla perdurante debolezza della domanda e, per quanto riguarda i prezzi al consumo, dall’attenuazione di alcune delle tensioni settoriali e delle divergenze tra paesi che ne hanno caratterizzato l’andamento fin dal 2002.

Per l’area dell’euro nel suo complesso, in agosto l’indice generale dei prezzi all’origine dei prodotti industriali è aumentato dello 0,2 per cento rispetto al mese precedente, collocandosi a un livello inferiore dello 0,6 per cento rispetto al massimo di marzo. La variazione tendenziale è stata pari all’1,3 per cento, dal picco del 2,8 per cento raggiunto a febbraio-marzo. Sempre in agosto, l’indice armonizzato dei prezzi al consumo è aumentato su base mensile dello 0,2 per cento, attestandosi su variazioni tendenziali intorno al 2 per cento (il 2,1 per cento a settembre, secondo le prime stime), anch’esso in rallentamento rispetto al 2,3-2,4 per cento di febbraio-marzo. 

.

4.1 I prezzi alla produzione 

In Italia, l’andamento complessivo dei prezzi alla produzione si è mantenuto in linea con la media Uem (figura 4.1). La dinamica aggregata, tuttavia, è la risultante di evoluzioni settoriali e nazionali differenziate, di cui è possibile dare una lettura sintetica raggruppando i prodotti per destinazione economica (figura 4.2).

Figura 4.1
Indice generale dei prezzi alla produzione in Italia e nell’Uem: variazioni percentuali tendenziali e congiunturali (scala destra) – agosto 2000 – agosto 2003

[image: image22.emf]Distribuzione in classi di ampiezza percentuale delle variazioni percentuali di 

prezzo su tre mesi

0%

5%

10%

15%

20%

25%

30%

35%

40%

45%

50%

minore o

uguale a -1%

(-1%, -0,5%]

(-0,5%, 0%]

(0%, 0,5%](0,5%, 1%](1%, 1,5%](1,5%, 2%]

(2%, 3%](3%, 5%]

oltre il 5%

ago-02gen-03ago-03


Nel gruppo dei beni strumentali, i prezzi hanno risentito della fase ciclica avversa più che in altri comparti, per la contrazione della domanda d’investimento, mostrando un andamento moderato e in rallentamento già dal 2002. Per contro, in Italia i prezzi all’origine dei beni strumentali hanno fatto registrare, fin dal mese di maggio, tassi di crescita tendenziali in leggero aumento, dovuti, in particolare, alla maggiore vivacità dei prezzi delle attrezzature elettriche e ottiche.

I prezzi dei beni intermedi, nel complesso hanno avuto un andamento più omogeneo tra paesi, che ha replicato, sia pure con ampiezza minore, le oscillazioni notevolissime dei prezzi dei prodotti energetici, solo in parte calmierati dalle dinamiche dei tassi di cambio e delle tariffe elettriche. In Italia, l’andamento dei prezzi è stato in linea con quello degli altri paesi nell’ambito dei prodotti energetici, e ha avuto una maggior vivacità relativa per il complesso degli intermedi, attenuatasi nei mesi più recenti.
I prezzi dei beni finali di consumo, infine, hanno evidenziato una dinamica più sostenuta rispetto ai beni strumentali che, tuttavia, hanno dato segni di rallentamento negli ultimi mesi. Il differenziale tra l’Italia e l’Uem, misurato sui tassi di crescita tendenziali, si è ridotto a partire dal mese di aprile, pur restando su valori positivi. Ad incidere maggiormente su tale andamento sono stati i prezzi dei beni di consumo non durevoli e, in particolare, dei prodotti alimentari e dell’abbigliamento che hanno subito aumenti relativamente più elevati in Italia rispetto agli altri paesi dell’area dell’euro.
Figura 4.2
Indici dei prezzi alla produzione nei principali paesi dell’Unione Europea, per destinazione economica dei prodotti: variazioni percentuali tendenziali – agosto 2000 – agosto 2003
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4.2 I prezzi al consumo 

Nel periodo più recente, a fronte di una variazione tendenziale dell’indice generale stabilizzatasi intorno al livello obiettivo del 2 per cento, l’andamento dei prezzi al consumo nell’Uem è stato caratterizzato da una forte eterogeneità di comportamento, sia tra capitoli di spesa e categorie di prodotti, sia tra paesi. Il differenziale tra l’indice armonizzato italiano e quello relativo alla media dei paesi dell’area dell’euro, calcolato sui rispettivi tassi di crescita tendenziale, dopo essersi ridotto a febbraio, da marzo è ripreso a crescere
. A luglio, il divario tra il ritmo di crescita dei prezzi al consumo in Italia e nell’Uem era pari a 1 punto percentuale. Nel mese successivo, l’indice dei prezzi al consumo per i paesi dell’Unione monetaria ha evidenziato, secondo quanto risulta dai dati provvisori, un leggero aumento su base tendenziale mentre, al contrario, una lieve diminuzione ha fatto registrare l’indice armonizzato italiano. In virtù di questi andamenti, il differenziale è nuovamente sceso a 7 decimi di punto percentuale (figura 4.3).
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Figura 4.3
In Italia, rispetto alla media dell’Uem, i prezzi hanno mantenuto un andamento simile in molti capitoli di spesa, con alcune diversità di rilievo che contribuiscono a spiegare il differenziale nelle variazioni tendenziali dell’indice generale (figura 4.4). In Italia, infatti, particolare vivacità relativa hanno mostrato, in special modo, i prezzi dei servizi finanziari e assicurativi, del settore turistico-alberghiero, delle attività ricreative e culturali, delle spese per abbigliamento e calzature e di buona parte di quelle relative all’abitazione (come gli affitti e le spese per l’arredamento). I prezzi di altre voci di spesa hanno mantenuto un andamento relativamente più moderato (alimentari lavorati, istruzione, elettricità). In diversi casi, infine, si è osservato un timing o un profilo diverso: ad esempio, gli effetti delle misure di contenimento dei prezzi nel comparto energetico e di stimolo della domanda in quelli dei trasporti (bonus fiscali) hanno determinato nel primo caso una minor volatilità, e nel secondo una sua accentuazione. 

Nei mesi più recenti, d’altro canto, in Italia e in altri paesi ad inflazione più elevata si osserva, per la maggioranza dei casi descritti sopra, una tendenza dell’inflazione a convergere verso la media dell’Uem e, per l’Uem nel suo insieme, una relativa riduzione delle divergenze tra capitoli di spesa (figura 4.5). 

Figura 4.4
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Figura 4.5
Misure di dispersione dell’inflazione al consumo nell’Uem, 
tra capitoli di spesa e Paesi – agosto 2000-agosto 2003
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Nota: il campo di variazione è espresso in percentuale rispetto alla media. La deviazione standard (per cento) è calcolata in due modi: senza ponderazione, attribuendo a ciascun paese/capitolo lo stesso peso, sulla media aritmetica delle inflazioni nazionali/settoriali; ponderata, attribuendo a ciascun paese/capitolo il peso utilizzato nel calcolo dell’indice generale Uem, sull’inflazione Uem.. La differenza tra le due misure è particolarmente notevole nel caso dei paesi, perché questi presentano maggiori diversità nei pesi relativi.

Note metodologiche e legenda

Paragrafo 1.

Il contributo alla variazione tendenziale dell’indice generale permette di valutare l’incidenza delle variazioni di prezzo delle singole componenti sull’aumento o la diminuzione dell’indice aggregato. A tal fine, il tasso di variazione percentuale dell’indice generale, calcolato su base annua, viene scomposto nella somma degli effetti attribuibili a ciascuna delle variazioni delle sue componenti. Poiché si tratta di un indice concatenato, il contributo della componente i-esima alla variazione dell’indice generale è una funzione della dinamica di prezzo di tale componente e della modificazione del suo peso relativo nei due anni posti a confronto
.

Il tasso di inflazione acquisito rappresenta la variazione media dell’indice nell’anno indicato, che si avrebbe ipotizzando che l’indice stesso rimanga al medesimo livello dell’ultimo dato mensile disponibile nella restante parte dell’anno.

I beni alimentari comprendono oltre ai generi alimentari (come ad esempio il pane, la carne, i formaggi) le bevande analcoliche e quelle alcoliche.

Con il termine di beni alimentari lavorati si indicano quei beni destinati al consumo finale che sono il risultato di un processo di trasformazione industriale (come i succhi di frutta, gli insaccati, i prodotti surgelati), mentre gli alimentari non lavorati comprendono i beni alimentari non trasformati (carne fresca, pesce fresco, frutta e verdura fresca).

I beni energetici amministrati includono le tariffe per l’energia elettrica, il gas per usi domestici, il gasolio da riscaldamento; tra gli altri energetici sono invece inclusi i carburanti per i autoveicoli.

I beni durevoli includono, tra le altre cose, le autovetture, gli articoli di arredamento, gli elettrodomestici. Sono considerati, invece, tra i beni semidurevoli i capi di abbigliamento, le calzature, i libri. I beni non durevoli comprendono, infine, i detergenti per la pulizia della casa, i prodotti per la cura della persona, i medicinali.

La componente di fondo dell’indice dei prezzi al consumo viene calcolata escludendo i beni alimentari non lavorati e i beni energetici.

Paragrafo 2.

La componente di fondo dell’indice dei prezzi al consumo dei beni viene calcolata escludendo i beni alimentari non lavorati e i beni energetici.

La componente di fondo dell’indice dei prezzi alla produzione dei beni di consumo viene calcolata escludendo i prodotti dell’attività di produzione di carni fresche e refrigerate e i beni energetici.

L’indice dei prezzi al consumo dei beni alimentari viene calcolato escludendo il pesce fresco e vegetali non lavorati.

L’indice dei prezzi alla produzione dei beni energetici viene calcolato escludendo i beni energetici per usi industriali.
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� Nell’indice dei prezzi alla produzione vengono, infatti, presi in considerazione anche i prodotti dell’attività di produzione di carni fresche e refrigerate.


� A partire dal gennaio del 2001 l’Istat, in ottemperanza alle disposizioni della Comunità europea, calcola l’indice armonizzato comprensivo delle riduzioni temporanee di prezzo. Tuttavia, ai fini della misurazione della dinamica inflazionistica per l’anno 2001, si fa qui riferimento alla serie dell’indice armonizzato calcolato secondo la vecchia metodologia, in modo da garantire la coerenza nei confronti intertemporali con le precedenti serie di indici. Soltanto a partire dal gennaio 2002, l’inflazione viene misurata tenendo conto degli effetti delle riduzioni temporanee di prezzo.


�  Si veda M. Ribe, “Effects of subcomponents on a price index”, draft presentato al “Meeting on Harmonization of Consumer Price Indices”, Lussemburgo, 7/8 giugno 1999.
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